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Prosegue l'inchiesta della Procura romana sulle bollette «presunte» 

Il conguaglio è legittimo? 
No, quando c'è 

la lettura 
dei consumi 

Ieri il sostituto Armati ha ascoltato 
numerosi dirigenti - Dubbi sull'Enel 

ROMA — Alle 13 30 di ieri, 
un tantino scuro in volto, il 
direttore generale dell'Enel, 
dottor Alberto Negroni, è 
uscito dalla stanza del quin­
to plano della Procura di Ro­
ma, dove era stato appena 
ascoltato (Insieme al presi­
dente dell'Ente Francesco 
Corbellini) in qualità di teste 
dal sostituto procuratore 
Giancarlo Armati. Qualche 
motivo di preoccupazione il 
dirigente dell'ente ce l'ha. 
Tra pochi giorni dovrà nuo­
vamente comparire davanti 
al magistrato per «giustifi­
care» le bollette a «congua­
glio» che, per l'Enel, sembra­
no essere divenute una nor­
ma Invece che un'eccezione. 
Ed era stata proprio la prote­
sta degli utenti (centinaia di 
denuncie) a mettere in moto 
la macchina giudiziaria che 
sta valutando adesso se esi­
stano o meno aspetti penal­
mente rilevanti in questa 
forma di «pagamento in an­
ticipo» del servizi effettiva­
mente erogati. 

Ieri mattina, davanti alla 
stanza del sostituto Armati, 
c'era una piccola folla di di­
rigenti delle aziende che pra­
ticano la formula delle bol­
lette «a conguaglio»; Enel, 
Italgas, Acea. Poco più in là, 
quasi in rappresentanza di 

tutti gli utenti, un distinto 
signore deciso a farsi ascol­
tare dal magistrato come te­
ste e Indeciso se presentare o 
meno denuncia nel confronti 
dell'Enel per estorsione: «Se 
mi chiedono di pagare In an­
ticipo un servizio, e a un 
prezzo secondo me superiore 
al consumo reale, minac­
ciando di sospendere l'ero­
gazione in caso di mancato 
pagamento, è estorsione o 
no?», si chiedeva l'utente In 
blu. Intanto, gli unici ad ap­
parire tranquilli erano gli al­
ti funzionari dell'Acea (Ac­
quedotti romani ed energia 
elettrica che divide, come 
quantità erogata, al 50% con 
l'Ente nazionale) e quelli 
dell'Italgas. Una tranquillità 
che ha trovato conferma nei 
fatti, dopo la «chiacchierata» 
chiarificatrice che i dirigenti 
hanno avuto con Armati. 
Per capirne un po' di più oc­
corre spiegare che cos'è la 
bolletta a «consumo presun­
to». In sintesi, si tratta del 
pagamento che viene richie­
sto dall'azienda quando non 
si è potuto procedere a una 
verifica diretta (alla «lettu­
ra», insomma) dell'effettivo 
consumo. Per sgombrare il 
campo agli equìvoci, va detto 
subito che la bolletta a «con­
sumo presunto» non è irrego-

Minoranza slovena 
cultura di pace 

ancora trascurata 
Riproposta l'urgenza di una legge 
di tutela - Ritardi e ostilità da battere 

ROMA — «Vogliamo credere 
che la sensibilità delle forze 
democratiche italiane saprà 
assicurare alla nostra gente, 
italiana e slovena, un lungo 
periodo di pace, di reciproca 
stima e conoscenza, di civile 
convivenza. In quest'Euro­
pa, uscita quarantanni fa 
dagli orrori di un olocausto 
mondiale, noi possiamo rap­
presentare la testimonianza 
vivente di una cultura della 

fiace che può, che deve rea­
izzarsi ai confini del nostro 

paese». Con queste parole i 
rappresentanti degli sloveni 
in Italia hanno riproposto, 
nel corso di una conferenza 
stampa a Roma, l'urgenza di 
una legge di tutela globale 
per questa comunità, che at­
tende da decenni riconosci­
mento di diritti e garanzie di 
sviluppo. «La nostra lealtà 
alle leggi dello Stato non de­
ve essere fraintesa», hanno 
precisato: pazienza, insom­
ma, non significa rassegna-
zione. 

L'anno trascorso ha se-

fnato per gli sloveni nel 
riuli-Venezia Giulia una 

fase di mobilitazione, culmi­
nata in forti manifestazioni 
popolari a Gorizia e sul Car­
so triestino. Al Senato hanno 
cominciato il loro iter, sia 
pure con molta lentezza, le 
proposte d'iniziativa parla­
mentare che da tempo giace­
vano nei cassetti, prima fra 
tutte quella comunista. Ora 
si sta predisponendo un testo 
governativo, cui Crasi si sa­
rebbe deciso dopo 11 recente 
viaggio a Belgrado. Ma alle 
lentezze si aggiungono osti­
lità e diffidenze di lontana 
origine. Sono le vecchie con­
cezioni centralistiche e auto­
ritarie dello Stato; e sono an­
che, soprattutto, a Trieste, 
rigurgiti di sciovinismo. 
Proprio nelle scorse settima­
ne si è fatto vivo nel capoluo­
go giuliano un sedicente co­
mitato per la difesa dell'ita­
lianità, che raccoglie accan­
to a sigle Inconsistenti il fru­
sto armamentario della de­
stra (compresi gli ex repub­
blichini, quelli che servirono 
i boia nazisti alla Risiera di 

S. Sabba). Ora agitano lo 
spauracchio del bilingui­
smo, che minaccerebbe la 
popolazione italiana in caso 
di approvazione di una leg­
ge. Niente di più falso, dal 
momento che la minoranza 
slovena chiede soltanto la 
salvaguardia della sua iden­
tità, che presuppone la possi­
bilità di esprimersi nella lin­
gua materna. 

Questo 1985, quarantesi­
mo della Liberazione e de­
cennale degli accordi di Osi-
mo che hanno risolto il con­
tenzioso territoriale tra Ita­
lia e Jugoslavia, ha da essere 
quindi un anno di sclete e di 
decisioni. Ma non sarà facile. 
Lo ha ricordato ieri Don Ma­
rio Garjup, parroco di Ugo-
vizza, un paesino in provin­
cia di Udine. Proprio le sue 
valli soffrono la più pesante 
discriminazione. Ancora og­
gi si vorrebbe escludere dalla 
disciplina legislativa, da ri­
servare solo agli sloveni di 
Trieste e del goriziano. «Non 
accetteremo forme di tutela 

.differenziata, a pelle di leo-
' pardo, a seconda della densi­
tà di insediamento*. Concetti 
ribaditi da Stofcui Spetic 
(Pei), Igor Tuta (Psi), Rafko 
Dolhar (Unione Slovena), 
Clavdij Palcic (Unione cultu­
rale economica slovena), 
Marija Ferietic (Confedera­
zione delle organizzazioni 
slovene). 

SI è appreso che 11 mini­
stro per le questioni regiona­
li Vizzini compirà un giro di 
consultazioni nel prossimi 
giorni. Siamo forse alla 
stretta decisiva, dopo tanti 
rinvìi. Importante è che go­
verno e parlamento si renda­
no conto che aprirsi alla 
realtà e alla cultura di que­
sta minoranza, forte di 
un'alta tradizione storica e 
civile, è un arricchimento 
per la democrazia italiana. 
La diversità è un valore, non 
un pericolo. 

Fabio Inwinkl 
NELLA FOTO, un momento 
della conferenza stampa te­
nuta ieri a Roma dai rappre­
sentanti della minoranza slo­
vena. 
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Ecco il tagliando 
per r«autolettura» 

Ecco, riprodotto qui in alto, il tagliando di au-
tolottura che l'Acea (l'ente che a Roma eroga 
il 50% di energia elettrica), dal 1* gennaio di 
quest'anno spedisce insieme alle bollette. 

Compilandola e spedendola all'ente, gli utenti 
evitano di ricavare «conguagli». Questo siste­
ma non viene però adottato da tutte le azien­
de in molte zone del Paese. 

lare: si tratta di un provvedi­
mento del Cip (n. 47 del 1981) 
ideato per consentire all'a­
zienda pubblica di incassare 
il dovuto quando l'utente 
non è stato trovato in casa (e 
si tratta, spiegano i dirigenti, 
di una bella fetta sul totale 
del consumatori). Ma questa 
dovrebbe essere l'eccezione; 
la norma, insomma, è che 
l'azienda verifichi diretta­
mente (o Indirettamente, at­
traverso l'autolettura), la 
quantità del servizio effetti­
vamente erogato. E solo do­
po dovrebbe calcolare il con­
sumo presunto. Spiega 11 
professor Aurelio Misitl, pre­

sidente dell'Acea: «Noi, ad 
esemplo, non facciamo nem­
meno il conguaglio. Calco­
liamo, invece, il consumo 
presunto sulla base delle ul­
time quattro letture. Questo 
ci permette di coprire un ar­
co di tempo di otto mesi, suf­
ficienti per calcolare il con­
sumo con un'approsslmazlo-
ne di appena 1:1%. E infatti, 
ogni mille utenti abbiamo 
solo cinque reclami: una me­
dia bassissima. Se però tutti 
gli utenti facessero da sé 
l'autolettura, la media si ab­
basserebbe ancora di più». Al 
dirigente dell'Acea, fa eco il 
direttore generale dell'Ital­

gas, dottor Antonino Del­
l'Orto. 

Insomma, nell'occhio del 
ciclone sembra esserci solo 
l'Enel: la bolletta a consumo 
presunto, da parte dell'ente, 
e divenuto, da qualche tem­
po, la regola. E le oscillazioni 
tra consumo reale e consu­
mo pagato «al buio» non sono 
certo (stando alle denunce 
degli utenti) dell'1% come 
quelle dell'Acea. 

E la Sip? La Slp, invece, 
sembrerebbe al riparo da cri­
tiche di questo tipo: le bollet­
te sono calcolate solo sul 
consumo reale. Ma ti consu­
mo, però, non è verificato 

anche dall'utente. E poi ci 
sono quelle strane «voci» nel­
le bollette che appaiono in-
splegablli: 350 lire per «reca­
pito bolletta» (che è come di­
re che l'utente per pagare de­
ve pagare due volte); e poi 
quelle poche migliala di lire 
che si pagano ancora per ot­
tenere il telefono da tavolo: 
una piccola tassa che la Sip 
contìnua a riscuotere anche 
ora che i telefoni a muro (li 
ricordate?) non sono più in 
produzione da almeno ven-
t'anni. 

Franco Di Mare 

Un comitato cui aderiscono forze politiche» sociali e sindacali 

Una città contro la droga 
Torino, 2 mesi di mobilitazione 
Un appello sottoscritto da intellettuali e operatori - L'arrivo del «treno contro la 
droga» - In programma spettacoli, riunioni, mostre e un corteo fìssato per il 30 marzo 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una città contro la dro­
ga, questa in estrema sìntesi la realtà 
che si va determinando a Torino. 
Due mesi di mobilitazione sono stati 
promossi da un «comitato di 36» fra 
partiti, enti, associazioni che si sono 
affiancati al gruppo Abele di don 
Ciotti, da anni in prima linea su que­
sto tremendo fronte. Per dare Tenti­
la di quali forze sì stiano muovendo 
basterà dire che fra i firmatari del 
manifesto che proclama i due mesi 
di mobilitazione «contro la droga e 
l'indifferenza» ci sono i tre sindacati 
insieme ai tre maggiori partiti italia­
ni, il Pei, la De, il Psi, c'è Pax Christl, 
la Caritas diocesana, la Chiesa val­
dese, le federazioni giovanili dei tre 
partiti, c'è Magistratura democrati­
ca, la Gioventù operaia cristiana, 
l'Arci, il Cogidas, il Comitato Pace e 
Disarmo, la Sinistra indipendente, il 
Siulp, il Movimento popolare, il Cen­
tro sportivo italiano e molti altri. 

Un segno di quanto si sta muoven­
do Io si e avuto all'arrivo alla stazio­
ne di Porta Nuova del «Treno contro 
la droga» che sta girando l'Italia in 
questi giorni. Il convoglio non era 
ancora fermo sul binano 20, in cui 
ha sostato due giorni, che una folla 
di 8 mila persone attendeva di visi­
tarlo. Decine di scolaresche sono 
passate nei tre vagoni che con mo­
stre, audiovisivi, volantini, opuscoli, 
presentano a questo pubblico, che è il 
più interessato, il problema droga, le 
sue implicazioni, i suoi drammlìndi-
vtduali e collettivi. 

«La droga — dice don Ciotti — è il 

sìntomo più evidente del disagio gio­
vanile e insime il prodotto di colossa­
li interessi». E la sintesi di un uomo 
che lavora tra i tossicodipendenti da 
venti anni. All'origine della mobili­
tazione che Torino conosce in questi 
florni c'è un incontro tra don Ciotti e 

dirigenti del Pei torinese avvenuto 
sul finire dell'anno scorso. «Deci­
demmo di riunirci — ricorda Piero 
Fassino della Direzione comunista 
— all'indomani di una settimana 
drammatica. Tre giovani erano mor­
ti per droga nell'arco di quei pochi 
giorni». 

La battaglia contro la tossicodi­
pendenza non nasce oggi e non è sta­
ta senza successi. Dei trentamila 
drogati di Torino un terzo circa ri­
corre ai centri e un 20% di questi si 
salva, viene recuperato, gli si cerca, 
fra mille difficoltà, un lavoro. Ma i 
morti continuano e la lotta richiede 
più forze, una mobilitazione più lar-

fa anche della pubblica opinione. 
er questo si è costituito il Comitato 

permanente contro la droga e l'indif­
ferenza che ha lanciato un appello 
alla città e ha promosso i due mesi di 
mobilitazione straordinaria di tutti i 
cittadini perché il dramma di mi­
gliaia di famiglie «è problema di tut­
ti». Per affrontarlo e cercare una so­
luzione non basta — dice l'appello — 
«la delega alle istituzioni, non basta­
no le leggi, i centri, le comunità» poi­
ché occorre il più largo coinvolgi­
mento. Vanno affrontate e rimosse le 
cause di fondo, potenziando la lotta 
al traffico, impegnandosi nella pre­
venzione di ogni forma di disagio, ri­
cercando per i giovani prospettive 

concrete di lavoro e di realizzazione 
personale. 

La mobilitazione cui l'appello ai 
torinesi chiama, indica la necessità 
di costruire, con i giovani e intorno 
ai giovani, «una rete di solidarietà e 
occasioni per trovare un senso e un 
significato alla vita». I servizi, i cen­
tri antidroga sono molto importanti. 
Va migliorata la loro qualità, poten­
ziati i loro organici che sono ancora 
quelli di alcuni anni fa quando a To­
rino gli utenti dei centri erano la me­
tà di oggi. 

Ciascuna delle Usi torinesi deve 
avere il suo servizio di primo inter­
vento, «1 fondi ci sono — assicura 
Nanni Pepino che coordina gli attua­
li servizi — e ci sono anche le possibi­
lità legali di assumere e non in ma­
niera confusa come oggi avviene». Il 
comitato non considera solo il setto­
re pubblico. Ma bisogna guardarsi, 
ammonisce, da «certo privato ram­
pante che mira a rastrellare fondi». 

Fra i primi a sottoscrivere l'appel­
lo ai torinesi Norberto Bobbio, il sin­
daco Giorgio Cardetti, Diego Novelli, 
il rettore Dianzani, Alessandro Ga­
lante Garrone, il pastore valdese 
Gianpiccoli, Natalia Glnzburg, Cor­
rado Vivanti, Ugo Gregoretti, Nicola 
Tranfaglia, Primo Levi, Gianni Vat­
timo. 

Nel corso dei due mesi di mobilita­
zione antidroga si avranno riunioni, 
serate musicali, spettacoli, dibattiti, 
manifestazioni, mostre. Un corteo 
attraverserà Torino il 30 di marzo. 

Andrea Liberatori 

Il Consiglio unanime vota un odg 

Puglia, la Regione 
si schiera contro 

la centrale nucleare 
Manifestazione popolare a Bari - Si chiede la revoca di una 
delibera Cipe - Doveva sorgere tra Avetrana e Carovigno 

Nostro servizio 
BARI — Nel primo pomeriggio di Ieri, men­
tre per la strada migliaia di persone scandi-
navano slogan contro la centrale nucleare, Il 
Consiglio regionale della Puglia ha votato 
all'unanimità (con una astensione, quella 
dell'assessore alla programmazione, 11 de 
Fitto) un ordine del giorno con cui si richiede 
al ministero per l'Industria, di ritirare la de­
libera Cipe del 22 febbraio 1983, quella che 
individuava in una zona compresa tra Caro­
vigno ed Avetrana il sito di costruzione della 
centrale nucleare da duemila megawatt. È la 
conclusione di una stagione di lotte iniziata 
non appena si parlò per la prima volta di 
nucleare In Puglia, e la manifestazione di ieri 
non è stata che l'ultima di una lunga serie. 
Migliaia e migliaia di persone, vecchi brac­
cianti e giovanissimi punk, casalinghe e stu­
dentesse, sono confluite a Bari sotto gli uffici 
della Regione Puglia in occasione del Consi­
glio regionale che aveva all'ordine del giorno 
un documento firmato dai capigruppo consi­
liari di Pei, Psi, De e Msl in occasione della 
precedente manifestazione, il 27 febbraio 
scorso In cui 1 partiti si impegnavano a chie­
dere la revoca della famosa delibera Cipe. E a 
ribadire per l'ennesima volta 11 loro fermo 
«no alla centrale» sono venuti non solo gli 
abitanti dei sei comuni interessati diretta­
mente (Manduria, Avetrana, Marugglo, Tor-
rlcella, Carovigno e Porto Cesareo), ma forti 
delegazioni da oltre trenta comuni delle pro­
vince di Taranto, Brindisi e Lecce. Così, tra 
uno striscione e l'altro, si contavano almeno 
venti gonfaloni comunali preceduti dal ri­
spettivi sindaci con la fascia tricolore alla 
vita, a fianco ad alcune centinaia di lavora­
tori dei trasporti in sciopero, anche loro lì a 
protestare, ma per un altro motivo, per la 
costituzione del consorzi provinciali dei tra­
sporti. 

L'ordine del giorno è stato votato alla fine 
di un lungo dibattito in cui sono state ribadi­
te le posizioni dei singoli partiti, mentre all'e­

sterno dell'aula consiliare iniziava il lancio 
di monetine e di uova. Tutti 1 partiti hanno 
spiegato che la scelta di chiedere la revoca 
della delibera Cipe non significa rifiutare 
aprioristicamente l'energia nucleare ma te­
ner conto della volontà popolare, fortemente 
contraria a quella scelta. «Noi comunisti — 
ha detto il capogruppo Angelo Rossi moti­
vando Il voto favorevole del Pel — slamo abi­
tuati a lottare tra le masse, ne capiamo le 
esigenze. Questo significa che abbiamo av­
vertito un logoramento di rapporto tra le po­
polazioni e le istituzioni nelle zone Interessa­
le alla costruzione della centrale. Il nostro 
non è quindi un voto contro il nucleare In 
assoluto, ma un voto che accusa 11 governo 
regionale e nazionale per l'atteggiamento 
ambiguo in anni e anni di tentennamenti e di 
giuochi su tavoli separati. SI tratta — ha 
concluso Rossi — di tenere Innanzitutto con­
to della volontà popolare». 

E in realtà, Patteggiamento del governo 
regionale è stato negli ultimi anni poco chia­
ro e corretto: la Puglia non ha mai discusso il 
Piano Energetico regionale, che è passato co­
me «presa d'atto» della giunta su proposte 
dell'adora presidente Nicola Quarta, attual­
mente deputato de, e nel frattempo molti di­
rigenti democristiani e socialisti ed anche al­
cuni assessori regionali usavano dire certe 
cose alla Regione, e l'esatto contrario tra le 
popolazioni interessate. Già adesso che per 
Avetrana e Carovigno la Regione ha dato 
l'alt c'è chi, come l'assessore socialista Mim­
mo Convertlno pensa a farla, la centrale, ma 
lontana dal proprio collegio elettorale, sulle 
colline delle Murge. Le responsabilità della 
giunta sono pesanti, e in Puglia, magari sen­
za centrale, 1 problemi per l'occupazione e lo 
sviluppo rimangono tutti in piedi con un ceto 
politico incapace di risolverli. L'Importante 
però, come hanno detto i comunisti e ribadi­
to anche 11 segretario nazionale della Lega 
ambiente Arci, Ermete Realaccl, è che «sia 
chiaro, deve essere la gente a decidere». 

Giancarlo Stimma 

Massimo De Carolis 

MILANO — Massimo De Ca­
rolis, ex leader della destra 
de lombarda nonché titolare 
della tessera P2 n. 1815, ha 
da poco annunciato la pro­
pria candidatura al Consi­
glio comunale di Milano. Ma 
sulla sua rentrée politica si 
stende un'ombra minaccio­
sa. Viene da una vecchia sto­
ria, il fallimento del «Setti­
manale» rotocalco portavoce 
della maggioranza silenzio­
sa di cui De Carolis era diret­
tore editoriale; ma sta ad­
densandosi pericolosamente 
con l'apertura di un'ichiesta 
penale. La conducono il so­
stituto procuratore Perrone 
e il giudice istruttore Mag­
gia; nel registro generale 
dell'Ufficio istruzione figura 
sotto il n. 1329/84 F. Nella co­
lonna riservata ai reati con­
templati sì legge una sigla, 
Lf. legge fallimentare. In al­
tre parole, i magistrati stan­
no indagando sull'ipotesi 
che il fallimento dichiarato 
con sentenza del Tribunale 11 
5 gennaio '82 sia stato una 
bancarotta fraudolenta. 

Fra i 23 nomi elencati nel­
la colonna degli indiziati 
(presumibilmente consiglie­
ri d'amministrazione e sin­
daci della società) figura ap­
punto quello di Massimo De 
Carolis, allora direttore edi­
toriale della testata: una 
funzione che egli avrebbe 

Era il direttore editoriale 

Fallimento del 
«Settimanale» 
inquisito il de 

De Carolis 
svolto scavalcando compiti e 
competenze altrui, assu­
mendo di fatto da solo le de­
cisioni che portarono al crac 
di oltre due miliardi e mezzo. 

I 23 sotto inchiesta sono 
stati certamente raggiunti 
da comunicazioni giudizia­
rie; e forse una ventiquattre­
sima potrebbe essere condi­
zionata da un'eventuale au­
torizzazione a procedere. La 
società editrice del Settima­
nale, la See (Società Editrice 
Europea) era infatti una 
creatura di Raffaele Costa, 
deputato liberale, sottose­
gretario agli Interni dell'at­
tuale governo. 

II «Settimanale* era nato, 
in verità, come testata di Ru­
sconi, ma l'editore aveva ra­
pidamente constatato che si 
trattava di un investimento 
tutt'altro che redditizio, e 
l'aveva ceduto nel "77 alla 
See. Un grosso giro di quat­
trini, quello che stava dietro 
la nuova editrice. La società 
infatti risulta controllata 
dalla Fingroup. una finan­
ziaria con il suo punto di for­
za nell'industria chimica 
ternana e con uno zampino 
nell'editoria scolastica catto­
lica, capeggiata da un insoli­
to personaggio: Maria Perot-
tl, suora laica, ex segretaria 
dell'ori. Guido Gonella, ami­
ca del segretario ammini­
strativo della De Filippo Mi­

cheli. 
Ma verosimilmente la 

Fingroup non acquistò l'in­
tero pacchetto azionario del­
la See e del «Settimanale»: 
una quota, sembra di capire, 
se la sarebbe assicurata la 
potente famiglia Rendo, spe­
culatori catanesi. È quello, 
almeno, che si può desumere 
dalla presenza, nell'elenco 
degli indiziati per la banca­
rotta, dal nome dì Giuseppe 
Glarlotta, catenese e che ha 
fama dì buon amico del Ren­
do. 

Questa coalizione di capi­
tali non riuscì tuttavia a pla­
care le diffìcili acque nelle 
quali il «Settimanale» porta­
va avanti la sua navigazione. 
I suol amministratori si tro­
varono sempre più indebita­
ti: indebitati con la conces­
sionaria pubblicitaria, cui 
chiesero evidentemente de­
gli anticipi (e che figura ora 
fra i creditori); con l'Inpgi, 
cui non versavano i contri­
buti previdenziali. E proprio 
l'Inpgi, finalmente, chiese il 
fallimento. Un fallimento 
nel quale i curatori devono 
avere identificato possibili 
responsabilità penali, se 
hanno ritenuto di trasmette­
re gli atti alla Procura. Quali 
siano queste responsabilità, 
per ora, è materia riservata. 

Paola Boccardo 

A Milano nn insieme di importanti manifestazioni per un grande giro d'affari 

Design, pubblicità, miliardi: 
ma com'è diventata seria la moda 

MILANO — SI sono aperte proprio l'8 marzo — la. concomi­
tanza con la giornata Internazionale della donna è meramen­
te casuale — alla Fiera di Milano, un insieme dì rassegne di 
grande rilievo sulla moda: il Micam-Modacalzatura; il Modlt, 
presentazione Internazionale collezioni donna; Espansione 
moda '85; Milano rende moda 32, Sposaitalla; e, sempre nel 
mese, un an Uclpo delle collezioni au tunno-tn verno 1985-86; Il 
21'Comls/Pel, mercato Italiano della pellicceria; Il 47" Mlpel, 
mercato italiano della pelletteria; e, infine, dal 28 al 31, Mo-
daintessuto, proposta di tessuto per la camiceria, l'abbiglia' 
mento, lo sport, il tempo libero. 

Già, del resto, qualche giorno fa, Raffaella Curie/ ha pre­
sentato, nella sala gremitissima del Teatro Nuovo, con ac­
compagnamento raffinato di musica egiochi di luce, la sua 
collezione primavera/estate, mentre altre iniziative delle va­
rie aziende del ramo sono in corso, o annunziate, in città, I? 
giro di affari continua ad essere vertiginoso — malgrado un 
qua/che accenno di difficoltà nella esportazione, a quanto 
dicono gli esperti. Armanl, In un'intervista rilasciata al 'Ma­
nifesto» è cauto sulla 'durala* di quella che egli chiama la 
moda-immagine (-molto "disegnata", poco usabile, poco 

quotidiana»). Quanto a lui preferisce Investire, industrial­
mente, «sulla possibile quotidianità», su un uso -di massa». 

Sia come sìa, alto artigianato o livello già industriale, la 
moda è da qualche tempo entrata a costituire un punto alto 
del tessuto produttivo milanese, e del suo mercato Interno e 
internazionale. E moda significa, con 11 suo'Indotto» di Indu­
stria tessile, di pelletteria, di accessori, di pubblicità, lavoro 
per decine di migliaia di operale e operai, per un gruppo 
ampio e selezionato di disegnatori tessiti, stilisti, sarti, mo­
delle, fotografi specializzati, e via dicendo. Un settore, anzi, 
tra 1 pochissimi In cut è ancora possibile per un giovane o un* 
ragazza dotati e preparati, trovare una qualche occupazione 
e un prospettiva. 

La moda, insomma, malgrado l'aura — un po'moralistica 
e arcaica — di frivoleza che sembra, a giudìzio diffuso, cir­
condarla, è cosa seria. Tanto seria che proprio ad essa un 
grande intellettuale europeo come Roland Barthes ha dedi­
cato la sua opera forse di maggiore impegno; tanto seria che 
da essa si diparte una fittissima rete di pubblicazioni, sia 
tecniche e specializzate, sia destinate al più vari settori del 
pubblico, dalle personalità emergenti alle casalinghe e agli 

adolescenti, al bambini: per non parlare dello spazio che le 
dedicano i periodici — e non più soltanto 'femminili» — a 
grande diffusione. E se, estremizzato, maniacale, 11 fenome­
no moda può persino provocare episodi marginali di cronaca 
nera — come i recen ti agguati di giovanissimi per la cattura. 
di un palo di scarpe Tìmberland o di un giubbotto Moncler— 
è anche 11 luogo di un incontro costante tra mercato e intelli­
genza, gusto: continua, ininstancabtle, ricerca. 

Una ricerca che in taluni cast — arriccino pure il naso f 
custodi della 'purezza» — può toccare, lo si dica a ragion 
veduta, il terreno dell'arte: e come tale. Infatti, è già entrata 
nei musei Si pensi, tanto per fare un nome, a Mlssonl. E può 
toccare, in modo meno indiretto di quanto a volte si valuti, 11 
terreno del sociale che Incide sul politico, come certo accadde 
al tempo di Camaby Street, delle minigonne, del '68; o come 
avviene, in un ambito più ristretto e meno 'Industrializzato», 
per l'abbigliamento punk. E, nella politica, può entrare an­
che più sottilmente, come dimostra il recente »successo» lon­
dinese della signora Qorbaciov, che ha offerto, con la sua 
riconoscili ta eleganza, un 'immagine meno stereotipa e ridu t-
tlva di ciò che Mosca può essere. 

Ma la moda è anche un segno — forse essenziale — df una 
Milano che cambia: sempre meno città di un'industria che si 
definiva 'pesante», volta a soddisfare esigenze primarie di un 
mercato prevalentemente interno, fucina e officina d'Italia; 
sempre più protesa a costituirsi come uno del centri interna­
zionali della inventività produttiva, della moda, appunta, al 
design, alla grafica, alla pubblicità, in un orizzonte aperto 
all'intero pianeta, e sui suoi punti più alti, da New York o Los 
Angeles a Tokyo. 

fi 'meneghino» si fa 'milanese»: senza false nostalgie, in 
una tesa volontà di seguire 1 tempi, e, se può, di precorrerli. 

meno optnena 
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